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ANGELO DE MATTIA

PAROLE Neanche un numero scritto nel

giorno del varo, e il giorno dopo molta filoso-

fia e nessuna notizia tecnica. Come dire: bre-

vi cenni sull’universo. La manovra triennale si

presenta così: con

Giulio Tremonti a fare

il capo cerimoniere, e

i suoi colleghi ministri

i pallidi gregari. Le sue misure fi-
scali, robintax,girodivitesuban-
che, ma anche una norma «ever-
siva» (parola sua) sui paradisi fi-
scali, entreranno subito in vigo-
re.«Grazieaquesto -dichiara lan-
ciandol’ennesimastilettataalgo-
verno precedente che parlava di
tesoretto - chiuderemo il 2008 al
2,4% di deficit». Rispetto al dato
del 2,5% della Ragioneria c’è una
correzione di un paio di miliardi.
Tremonti conferma la manovra
di 35 miliardi di qui al 2011. E
poi, stop: il Dpef arriverà oggi in
Parlamento, nessuna precisazio-
ne ulteriore. Restano sullo sfon-
do i pesanti tagli annunciati per
gli enti locali e lo Stato (in tutto 9
miliardi), che nel frattempo si so-
no assottigliati. Sulla sanità non
ci sarà alcuna manovra nel 2009:
nessun rischio ticket per i prossi-
mi12mesi.Manegliannisucces-
sivi spetterà alle Regioni reperire
le risorse nell’ambito di un nuo-
vo patto. Restaoscuro come si ar-
rivi ai 13 miliardi annunciati per
il 2009: Tremonti glissa su tutto.
Evidentemente la definizione
puntuale delle materie da inseri-
re nei due diversi provvedimenti
(decreto e disegno di legge) è an-
coramateriadidiscussioneall’in-
terno del governo. Così restano
le «bandierine da sventolare alla
stampa: prima tra tutti la carta
per i poveri. Ma in mancanza di
numeri certi, è il contorno politi-
co a pesare di più. Eccolo.
Per laprimavolta lamanovravie-
ne presentata alla stampa in Via
Venti Settembre e non a Palazzo
Chigi. Vorrà dire qualcosa sul pe-
so del ministro Tremonti dentro
la coalizione. Ancora: il titolare
dell’Economia è accompagnato
daunaschieradi sei ministri,An-
gelino Alfano, Altero Matteoli,
Roberto Calderoli, Maurizio Sac-
coni, Renato Brunetta e Claudio
Scajola. Uno dopo l’altro decla-

mando le «rivoluuzioni» che
hanno pronte nei cassetti. Bru-
nettaarriva a 34 mosse perpiega-
re all’efficienza il Moloch pubbli-
co. Poi annuncia l’imminente
convocazione di un tavolo per i
rinnovicontrattuali, inattesadel-
lariformacomplessivadelmodel-
lo contrattiuale. il ministro con-
ferma che non procederà al pia-

no di stabilizzazioni avviato da
Prodi. Gli annunci si moltiplica-
no e le definizioni parlano da sé:
il lavorodiSacconisi fa«light», li-
bero e leggero. Le tasse di Tre-
monti sono «la perequazione tri-
butaria». Il profluvio di lodi per
l’addizionalesuipetrolireiprovo-
ca la reazionedelpresidentedella
Sardegna Renato Soru. «Sono

scandalizzato - ha dichiarato - Se
una tassa la mette Tremonti si
chiama Robin Hodd, se la metto
io (come quella sul lusso che col-
piva i maxi-yacht) è una schifez-
za».
Matant’è:aTremonti tuttoècon-
cesso. Lo sa tanto bene che an-
nuncia la maxi-manovra rita-
gliandosi il ruolo di padre fonda-

tore. «Abbiamo lavorato come i
padridiFiladelfia - spiega -Nessu-
noèentratonella stanzacon una
proposta preconfezionata». Il la-
voro è di tutti: i ministri fanno
squadra.Masi capisceche il capi-
tano è il padrone di casa. Il quale
indicaunascrittaallaparetedella
sala della maggioranza del palaz-
zo di Via venti Settembre: «Senza
Roma capitale l’Italia non si può
costruire».È losloganperannun-
ciare la rifondazione dello Stato,
quello federale, che arriverà con
la sua manovra di settembre. E lo
spirito dei padri fondatori torna
nell’introduzione al Dpef, intito-
lata: Un piano per l’Italia. Le pri-
me cartelle trasudano di slogan
sulla globalizzazione, liberamen-
te tratti dal suo libro-manifesto
«La paura e la speranza».
Tra le novità emerse nell’ondata
diannunci, la strettapergli italia-
nicherisiedononeiparadisi fisca-
li. «Chi decide di risiedere in un
paradiso fiscale mantenendo la

cittadinanza italiana», ha detto
Tremonti, dovrà ritenersi in tut-
to e per tutto, «cittadino italia-
no», anche per gli obblighi verso
il fisco, «fino a prova contraria».
In altre parole, i cittadini italiani
residenti off-shore resteranno fi-
scalmente residenti in Italia. «È
l’uovodiColombo», spiega ilmi-
nistro. Si spera che funzioni con-
tro gli evasori. Quanto alla carta
sociale, si spiega che punta a di-
stribuire400eurol’annoaunmi-
lione e duecentomila pensionati
più poveri per acquisti negli eser-
cizialimentari.La spesacomples-
siva è di 500 milioni, da reperire
tra le maggiori entrate garantite
dallenuove imposizioni fiscali su
banche, assicurazioni e petrolie-
ri. Lacard prevede sconti garanti-
ti nel settore privato (10%) sulla
base di convenzioni con le asso-
ciazioni di categoria. In più, tarif-
fa elettrica sociale assegnata d’uf-
ficioconunoscontodel20%del-
la bolletta.

La carta prepagata per i pensionati più poveri
garantirà 400 euro l’anno a un milione e 200mila

cittadini. Circa 33 euro al mese per i deboli

E' la terza edizione del progetto di
costituzione della Banca del Sud,
un pallino colbertista-tremontia-
no. IlMinistrodell'Economiaci ri-
prova. Qualcuno vi vede la realiz-
zazione di un antico sogno che fu
del "rediNapoli", l'indimenticabi-
le Ferdinando Ventriglia, grande
banchiereepilastrodelsistemade-
mocristiano:creareunpotente isti-
tutomeridionalecon laconcentra-
zione tra Banco di Napoli e Isvei-
mer perché fosse protagonista del-
la via finanziaria allo sviluppo.
La banca può essere un centro da
cui si irradia un"governo" di setto-
ri non solo dell'economia ma an-
che sociali e politici. Il sogno di
Ventriglia rimase irrealizzato. A
distanza di anni seguirono il cre-
puscolo e l'aprirsi davanti al Ban-
co di Napoli del baratro della ge-
stione commissariale, evitato solo

con uno straordinario intervento
legislativoe conuneccezionale im-
pegno della Banca d'Italia. Forse
più realisticamente, la Banca del
Sud ricorda il progetto di costitu-
zionediunamerchantbankmeri-
dionale o, addirittura, della Me-
diobanca del Sud, nel quale si im-
pegnò l'IRI negli anni novanta,
con il risultato, però, di dover fare
defungere nella culla il progetto
per mancanza di prospettive. Nei
decenni precedenti si era posto il
problema della stabilità degli isti-
tuti di mediocredito regionale, un
tema affrontato duramente dall'
allora Governatore della Banca
d'Italia Paolo Baffi. Fu necessario
sopprimere questi intermediari
che avevano ormai vita grama.
La costituzione per legge di istituti
di credito è, in Italia, propria del
periodo successivo alla seconda
guerra mondiale, quando furono
fondatiArtigiancassa,Mediocredi-

tocentrale, Isveimer, Irfis,Cis: era-
no, quelli, gli anni di forte crescita
economica. Con l'avvio della rior-
ganizzazionebancaria edeipoteri
di controllo, nel 1946 e nel 1947,
si ritennecheunafunzionepropul-
siva, mentre al Sud mancava una
validainfrastrutturabancaria,po-
teva essere svolta da quelli che al-
lora si chiamavano gli istituti di
creditospeciale, inalcuni casiope-
ranti con fondodidotazionestata-
le. A essi veniva assegnata la ge-
stione del credito agevolato, l'ero-

gazione, cioè, dei finanziamenti
assistiti da contributi pubblici in
conto interessi o in conto capitale.
E' un'epoca lontanissima. Eppu-
re, il progetto di Tremonti richia-
maallamente quel periodo, certa-
mente carico di impegni - mentre
il PIL cresceva a tassi del 4/5 per
cento - e di fondate speranze, che
peròoggi sarebbeassaiarduocolti-
vare. Il fatto è che da tempo, come
già dimostrò un rigoroso studio
condotto in Banca d'Italia nel
2003, i differenziali nei tassi atti-

vi e passivi al Centro-Nord e al
Mezzogiorno sono nettamente di-
minuiti ed è aumentata la quota
di risparmio raccoltadalle banche
nel Mezzogiorno e destinata a fi-
nanziare iniziative nella stessa
area. Addirittura le banche del
Centro-Nord impiegherebbero nel
Sudrisorse forsemaggioridiquelle
raccolte nel medesimo territorio.
Insomma, essendosi le condizioni
praticamente avvicinate molto a
quelle segnate nel resto del paese,
l'esigenza per il Sud non è tanto
quella di nuovi intermediari,
quanto del miglioramento dell'ef-
ficienza delle banche edelle politi-
cheda esse condotte nell'erogazio-
ne del credito e nella tutela del ri-
sparmio. I problemi che presenta
il sistema bancario meridionale
non sono grandemente dissimili
daquelli che si registrano nelCen-
tro-Nord e richiedono una svolta
nei rapporti con la clientela, un

progressonel sostegnodelle impre-
se slegando la concessione dei fi-
nanziamenti dallo stretto legame,
sempre e comunque, con le garan-
zie reali,unamigliorecomprensio-
nedel fattoche il sostegnodel terri-
torio, un localismo correttamente
inteso rappresentano scelte che
poi si riverberano a favore anche
della redditività aziendale. Natu-
ralmente, c'èuncontestochecom-
prende le cruciali condizioni di le-
galità e sicurezza, dell'efficienza
della Pubblica amministrazione,
della riduzionedei tempidiammi-
nistrazione della giustizia, in
mancanza del cui soddisfacimen-
to è illusorio immaginare una pa-
lingenesi per via bancaria.
Non si può credere che basta tra-
piantare un nome (all'epoca, Me-
diobanca) e attaccarci la parola
Sud per risolvere i problemi del fi-
nanziamento delle imprese. Per di
più,nelGovernononc'èunRaffa-

ele Mattioli, che fondò Medioban-
ca,né èalle visteunEnricoCuccia
del Sud. Non si può indulgere a
una visione da bacchetta magica.
Torna alla memoria l'operazione,
tentataepoi fallita, di "governare"
le fondazioni ex bancarie.
Naturalmente, l'evidenziazione
della debolezza del disegno della
costituzione della Banca del Sud
non puòessere equivocataperuna
protezione dello status quo. Pro-
prio il tratto di strada che le ban-
che possono ancora compiere - si
pensi al ruolo che potrebbe svolge-
re il Banco di Napoli nella nuova
veste - deve essere motivo di spro-
ne perché esse, nella salvaguardia
delle proprie ragioni aziendali, si
raccordino meglio con le esigenze
dell'economia del territorio, curi-
no con i fatti la loro reputazione.
Ma un meriodionalismo (che non
è una brutta parola) degli anni
duemila ha poco a che vedere con
l'istituzione di una nuova banca

CORSI E RICORSI Dal Banco di Napoli all’Isveimer, dalla Mediobanca del Sud fino al nuovo progetto in campo. Ma oggi non c’è bisogno di un nuovo intermediario meridionale

Banca del Sud, il governo ha nostalgia di Ventriglia

LA CRITICA DI PROFUMO

«Le banche non sono
vacche da mungere»

Tremonti fa il padre della patria, ma glissa sui numeri
Il ministro presenta la Finanziaria, restano misteriosi i contorni dei provvedimenti

Sacconi: niente misure sulla sanità nel 2009
Ma per gli anni successivi le risorse per coprire

i ticket sanitari dovranno trovarle le Regioni

ECONOMIA & LAVORO

■ Lebanchestanno«veramen-
tesostenendol'economiaitalia-
na» e gli istituti non dovrebbe-
rovenir«sempreconsideratiun
po’ come la vacca da mungere,
perchè poi il giorno che non c'è
più latte ilproblemapuòdiven-
tareancheunpo’piùconsisten-
te». Così l'amministratore dele-
gato di Unicredit, Alessandro
Profumo,hacommentatol'ina-
sprimento del carico fiscale per
le banche previsto dalla mano-
vra finanziaria.
Profumo ne ha parlato a margi-
ne del convegno organizzato
dal gruppo a Brescia, «East_Ga-
te».«Daunapartec'èRobinHo-
od - gli è stato chiesto -. Voi chi
pensate di essere?». «Il sistema
bancario italiano -hadettoPro-
fumo-haunafiscalitàcheème-
diamentesettepuntipercentua-
lipiùaltadiquelladegli altriPa-
esieuropei.D'altraparte, soprat-
tuttoinquesta fase,ci stiamofa-
cendo carico di sostenere l'eco-
nomia in un modo molto rile-
vante nonostante il rallenta-
mento del ciclo economico».
Profumo ha ricordato che se
«usualmente gli impieghi cre-
sconopocopiùdelprodotto in-

terno lordo» nell'ultima rileva-
zione italiana sono cresciuti del
12%.«Significachestiamovera-
mente sostenendo l'economia
italiana in una fase in cui un
po’ di rallentamento del ciclo
c'è».
Critichealprovvedimentocon-
tenutonellamanovradelgover-
no sono venute anche dall’Abi,
l’associazione degli istituti di
credito.Lebanche sonogià «tra
i massimi contribuenti del pae-
se». ha sottolineato il presiden-
te Corrado Faissola.
Il numero uno dell’Abi ha
espresso un no comment sui
dettagli della manovra: «I prov-
vedimenti nei contenuti non li
conosciamo ancora» ha affer-
mato, sottolineando però che
«il sistema bancario italiano è
uno dei massimi contribuenti e
tra Ires e Irap paga più del 10%
delle entrate complessive. Ab-
biamosemprefatto ilnostrodo-
vere con lealtà».
Il presidente dell'Abi ha quindi
espresso un auspicio perchè «il
governo realizzi le parti del pro-
grammaproiettateversoil rilan-
cio dell'economia e dei consu-
mi».

LA MANOVRA

Ferdinando Ventriglia

Nel governo non c’è
un Raffaele Mattioli
e nemmeno
un Enrico Cuccia
del Mezzogiorno

I ministri della Giustizia Alfano, dell'Economia Tremonti e dello Sviluppo economico Scajola durante la conferenza stampa Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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